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                        Il più bel posto del mondo è dove sei nato
                    

                    
                

                
                
                    
  "
  Non è grossa, non è pesante la valigia dell’emigrante …
  " scrive Gianni Rodari nella sua filastrocca La valigia dell'emigrante che ripetevo da bambino chiuso nella mia stanzetta 
  
  di 
  
  provincia, 
  
  nel 
  
  turbinio 
  
  di 
  
  quel 
  
  flusso 
  
  migratorio 
  
  che porterà Sassuolo, dove sono nato, da piccolo borgo della campagna modenese a diventare la capitale industriale nel mondo del settore ceramico. Per me allora gli emigranti erano i miei compagni di banco alle elementari, siciliani, pugliesi, lucani soprattutto. Abitavano cantine fatiscenti, finestre fatte di pallet di legno con i teli di plastica al posto dei vetri, i bambini calzavano scarpe da donna per venire a scuola perché altro in casa non c'era. Ma il loro cuore era al paese, dove tutto era più bello, più buono, più 
  
  solare 
  
  rispetto a 
  
  quella 
  
  polverosa 
  
  periferia industriale che ti dava il senso del soffocamento e dell'ingabbiamento in quella liturgia della modernità che il mondo rurale del meridione italiano ancora sconosceva.


	
  Partire dalla terra dove sei nato significa inevitabilmente affrontare il futuro con lo sguardo indietro, perché "il più bel posto del mondo sarà sempre dove sei nato", ripeteva mio 
  
  padre Ercole, classe 1921, una vita spesa in giro per il mondo con il convincimento tetragono che prima o poi sarebbe ritornato là dove era stato bambino. Tutti gli emigranti partono così, con questo sentimento nel cuore: ritornare a casa, quella vera, quella dove sei nato. Da una parte la tua storia fino a quel momento, dall'altra la storia che sta per iniziare. "
  C’è un po’ di terra del mio villaggio per non restare solo in viaggio …
  " continua Rodari e questo libro di Michele Monti è proprio la terra che lui si è portato nel suo viaggio verso Rosario, Argentina, spinto da amore certo ma anche da un pizzico di disincanto verso l'Italia, un disincanto che 
  
  traspare 
  
  chiaramente dalle pagine del libro.



  Sono stato anche io in Argentina e l'emozione che ho tratto dal viaggio 
  è 
  che 
  l'Argentina 
  fosse 
  un 
  pezzo 
  di 
  Italia 
  dimenticato 
  là dalla storia: quando percorri il quartiere italiano La Boca a Buenos Aires, quando parli per strada con gli argentini, l'Italia la tocchi con mano, storie di nonni e bisnonni dalla Liguria, dalla Calabria, dal Friuli, cognomi italiani, storie italiane, sentimenti italiani.



  "
  Ma il cuore no, non l’ho portato: nella valigia non c’è 
  entrato. Troppa pena aveva a partire, oltre il mare non vuol venire
  " continua Rodari. Michele Monti ha scritto un libro che racconta il passato di una donna, Diva, emigrante lei stessa in Argentina, ma che riassume il suo futuro. Perché Michele Monti lo conosce già il suo futuro, e quasi sembra avere scritto questo libro per liberarsi dal peso di aver voluto fare la scelta dell'abbandono. Una scelta condivisibile sicuramente sotto il profilo delle opportunità professionali ma che sotto il profilo umano l'ha lacerato dentro, perché in fin dei conti gli italiani che oggi partono, come gli emigranti di 100 anni fa, fanno una scelta ragionata spesso spinta anche dal degrado del nostro Paese e dalla percezione di un 
  finis terrae 
  che impera ovunque nella contemporaneità italiana.



  Il cuore, chiude Rodari la sua filastrocca, "
  lui resta, fedele 
  come un cane, nella terra che non mi dà pane: un piccolo campo, proprio lassù … ma il treno corre: non si vede più
  ". E mentre leggevo le ultime pagine di Michele Monti questo è il dubbio che mi rigirava in testa, e non so se esso sia un augurio per l'autore o una maledizione: chissà se tra 50 anni l'autore davvero non vedrà più in lontananza il suo campo, la sua Ancona, seduto sul treno della vita che corre tra figli che crescono e la vecchiaia che avanza.


Il mio vecchio padre assicurerebbe sornione di no: in fin dei conti nel bene o nel male il posto dove sei nato è sempre il più bel posto del mondo.


  



  Emilio 
  Tomasini


	 

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
  Perez 
  
  (Rosario), 
  
  10 
  
  ottobre 
  
  1951



  Cara sorella,


	
  questa è la terza lettera che vi scrivo. Non so se abbiate 
  
  ricevuto le altre lettere, mi mancate molto. Da quando siamo partiti è stato tutto difficile. Non è facile lasciare la propria 
  
  terra per andare in America... l’America, che posto! Che bella terra! La gente è incredibile e tutto qua è bello. Hai presente, quando vai in campagna e c’è terra dappertutto, fino a dove arriva lo sguardo?


	
  Mi mancate, mi rimane ancora in testa la faccia della mamma quando sono partita da Genova, mi ricordo che non volevo piangere, ma 
  
  la gola 
  
  mi si chiudeva e 
  
  le 
  
  lacrime 
  
  mi sfuggivano. Sentivo tutto, la rabbia di lasciare la mia terra, la nostalgia 
  
  della gente, degli amici, dell’essere a casa, di mangiare in famiglia, essere uno di voi, uno del popolo che soffre dopo la guerra... ma, come sai, il sogno, la speranza in un futuro migliore per i figli è più grande di tutto questo.


	Non sei ancora zia, ma vogliamo tanto un figlio, un figlio sarebbe un regalo di Dio... e ci aiuterebbe ad andare avanti...

	
  Come 
  
  ti 
  
  ho 
  
  detto, 
  
  il 
  
  viaggio 
  
  in 
  
  nave 
  
  non 
  
  è 
  
  stato 
  
  facile, 
  
  si 
  
  muoveva parecchio, i bambini gridavano, piangevano; era una miscela 
  
  di 
  
  risate 
  
  e 
  
  pianti. 
  
  Faceva 
  
  freddo, 
  
  ma 
  
  tutto 
  
  era 
  
  niente quando pensavamo di arrivare qua, in questa bell’Argentina... Arrivati 
  
  a 
  
  Buenos 
  
  Aires, 
  
  Pietro 
  
  e 
  
  la 
  
  moglie 
  
  hanno 
  
  deciso 
  
  di andare a La Plata, invece noi, abbiamo ascoltato Paolo e siamo venuti qua 
  
  a 
  
  Perez, vicino Rosario. Il primo lavoro è 
  
  stato con 
  
  i tessuti, 
  
  ancora 
  
  non 
  
  sono 
  
  molto 
  
  brava 
  
  ma 
  
  tutto 
  
  s’impara 
  
  cara sorella, 
  
  tutto 
  
  s’impara 
  
  nella 
  
  vita. 
  
  Adesso 
  
  lavoro 
  
  in 
  
  casa. Ferruccio lavora nelle ferrovie e così andiamo avanti...


	
  A 
  
  Rosario 
  
  ci 
  
  sono 
  
  tanti 
  
  marchigiani 
  
  che 
  
  vogliono 
  
  stare 
  
  insieme, e si sta formando un gruppo, la famiglia marchigiana di 
  Rosario...
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  Argentina... un nome che ricorda l’argento dei riflessi del 
  
  fiume al sole primaverile... un nome che evoca nella mente una bella donna vestita d’azzurro con la voce squillante che richiama nuovi figli dal mondo, per offrir loro le sue fertili 
  
  terre abitate da grasse mandrie e le sue infinite pianure così ricche di frutti e nutrimento.


	
  Italia... il Bel Paese della buona cucina e dell’antichissima storia. Variegatissimo lembo di terra, porto naturale nel Mediterraneo ambito e desiderato da tutti i popoli, in cui hanno lasciato la loro impronta greci, romani, franchi, arabi, teutoni e con 
  
  luoghi 
  
  che 
  
  trasudano 
  
  storia 
  
  in 
  
  ogni 
  
  dove. 
  
  Da 
  
  ogni 
  
  scavo 
  
  nel terreno fuoriescono, come fiumi in piena, tonnellate di oggetti che raccontano storie di sanguinose guerre, poderose conquiste e valorose resistenze. L’infinita storia d’Italia si perde nelle nebbie del tempo.


	
  Argentina e Italia… come sono lontane! Più di 10.000 chilometri d’oceano separano questi due grandi Paesi, ma c’è qualcosa che li accomuna fin nella loro anima più intima: le voci della gente. Le due Nazioni, infatti, sono in realtà vicinissime per cultura, tradizioni e costumi, grazie a una forte emigrazione italiana verso il “nuovo mondo” sviluppatasi in 
  
  più fasi nel corso degli ultimi due secoli. Quando l’uomo attraversa 
  
  periodi 
  
  difficili, 
  
  guerre, 
  
  o quando 
  
  i 
  
  cicli 
  
  economici 
  
  in generale vanno male, fin dagli albori della sua storia, è sempre stato spinto dal suo istinto di sopravvivenza a migrare, esplorare, ricercare nuove terre per costruire il proprio benessere... in questo caso attraversando un intero emisfero.


	
  L’Italia 
  
  e 
  
  i suoi abitanti hanno 
  
  attraversato 
  
  tanti periodi difficili e tanta povertà che, appunto, ha causato una migrazione di massa dei suoi “figli”. Nella seconda metà dell’800 quasi 10 milioni 
  
  di 
  
  italiani, 
  
  prima 
  
  dal 
  
  settentrione 
  
  e 
  
  poi 
  
  anche 
  
  dal 
  meridione, in precedenza più ricco e florido, come in una biblica ricerca della “terra promessa”, hanno partecipato alla prima grande ondata migratoria verso l’Argentina, rendendola già da allora il Paese a più alta presenza italiana del mondo, grazie anche ad una politica agricola e di immigrazione che prevedeva la concessione gratuita di 25 ettari di terra a ogni nucleo familiare che si fosse stabilito nella regione.


Una seconda ondata migratoria si è verificata negli anni ’30 quando l’Italia e l’Europa tutta quasi soffocavano nel respirare quella pesante aria di repressione e persecuzione fascista e nazista che avrebbe portato poi agli sfaceli e ai lutti della seconda guerra mondiale. In questa occasione altri milioni di Italiani si riversarono in Argentina.


  L’ultima grande ondata migratoria si ebbe nel primo periodo post bellico, quando la carenza di cibo e i difficili lavori di ricostruzione spinsero un ulteriore milione e mezzo di persone 
  a lasciare la propria terra natia.


Complessivamente dai porti di Genova e Napoli, nell’arco di poco più di un secolo, a partire dal 1861, sono state registrate più di ventiquattro milioni di partenze (un numero quasi equivalente all’ammontare della popolazione italiana al momento dell’Unità). Una massa di persone, questa, che, in condizioni ostili e precarie, ha compiuto il viaggio della vita, con una valigia di cartone piena di speranza per una vita migliore per sé e per i propri cari, verso un Paese che poteva accoglierla come una mamma amorevole farebbe con un proprio figlio adottivo.


  Seppure l’Argentina per molti è stata la “terra promessa”, la terra della rivincita, e per molti altri è stata semplicemente una nuova e bellissima “casa”, non è mai facile lasciare il proprio Paese. Un migrante generalmente sempre porta con sé, dentro 
  al cuore, la speranza di un ritorno in Patria, lontano, futuro, sperato, ma mai dimenticato... perché le proprie origini non si dimenticano... MAI!
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  Diva 
  
  Mugianesi 
  
  – 
  
  foto 
  
  del 
  
  passaporto, 
  
  24
  anni.


	 

	 

	
  Diva Mugianesi è una di quelle donne che non dimentica la propria storia... all’età di 88 anni, dal suo appartamento nel centro di Rosario ama ricordare il suo passato e seduti davanti 
  
  a un fumante caffè italiano e un ‘mate’ argentino ci racconta la sua vita... fatta di gioie e dolori, perdite e conquiste, paure e ambizioni. Accarezzandosi i capelli schiariti dal tempo e senza mai abbandonare il suo grande sorriso non esita a definire la 
  
  sua vita “amara ma ricca di soddisfazioni”. Ha lavorato tanto nella sua vita, mai ha abbandonato la forza per andare avanti e la 
  
  fede 
  
  nel 
  
  futuro, 
  
  e 
  
  anche 
  
  lei 
  
  ha 
  
  fatto 
  
  parte 
  
  di 
  
  quella 
  
  massa 
  enorme di migranti che hanno lasciato la propria terra: ha una storia simile a molte altre ma unica, come quella di ognuno di 
  noi.
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